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L'Expo e Venezia 
•OOARDO SALZANO 

E vero che il Ble ha detto si all'Expo a Venezia? Il 
Bureau International des exposiiions è l'organi
smo Intemazionale che decide sull'assegnazio
ne a questa o a quell'altra città dell'ancora pre-

•»»»>.»»»»>» stigkwo blasone di «Esposizione universale». La 
sua assemblea plenaria si e riunita a Parigi, il 14 

dicembre scorso, per esaminare le candidature di Toronto, 
Hannover e Venezia. Secondo I portavoce, ufficiali e ufficio
si, degli sponsor politici di VenetlaExpo (il veneziano Gian
ni De Michelis e il trevigiano Carlo Bernini) il Bie avrebbe 
preso positivamente in considerazione la candidatura di Ve
nezia e del Veneto. Ma gli atti ufficiali non sono cosi ottimi
stici, e dimostrano che il Bie non è affatto impermeabile al
l'ondata di crìtiche sollevata dal progetto VenetlaExpo. 

L'idea di organizzare una Esposizione universale nella cit
ta lagunare fu avanzata da Gianni De Michelis nella campa
gna per le amministrative dell'85. Essa era funzionale a un 
rovesciamento di alleanze nel capoluogo veneziano. L'Expo 
doveva essere, secondo De Michelis. «un pungo nello sto
maco* per introdurre una ventata di modernità nella tran
quilla e un po' torpida città dei dogi, e per sostituire all'al
leanza con il Pel e II Pri (troppo tiepidi nel confronti dei «pu
gni nello stomaco» e degli Interessi a questi connessi), un 
asse di ferro con i dorotei veneti. 

Da allora la proposta dell'Expo a Venezia ha fatto strada. 
Si è subito costituito (De Michelis era allora ministro delle 
Partecipazioni statali) un consorzio che raggnippa le mag
giori aziende italiane: Bnl e Hat, Bcnetton e Ibm, Gardini e 
Berlusconi. Olivetti e Banca Cattolica. Presieduta da un uo
mo di De Michelis. Nereo Laroni, si e formata a Venezia una 
giunta Psi-Dc (poi caduta, e sostituita da una giunta rosso-
verde). L'accordo con Bernini, presidente della Regione e 
leader indiscusso del «grande centro» nel Veneto, e stato su
bito trovato allargando l'arca dell'Expo a una parte significa
tiva del Veneto. Con un atto del ministro degli Estcn (e c e 
chi contesta la legittimità di una procedura che non coinvol
ga governo e Parlamento) la candidatura di Venezia appro
dava ai tavoli del Bie. Si metteva in moto il meccanismo pre
visto dagli accordi intemazionali e. tra le prime foschie au
tunnali, un'autorevole commissione approdava in laguna 
per svolgere T'inchiesta preliminare». 

In laguna la commissione veniva catturata dai promotori, 
pubblici e privati, dell'Expo. Il sindaco e il viecsindaco (ri
spettivamente il repubblicano Cesellali e il comunista De 
Piccoli, avversari dell'Expo) faticavano a incontrare gli uo
mini del Bie: riuscivano però a vederli e a consegnar loro un 
rapporto redatto dagli studiosi di Ca' Foscari sulle prospetti
ve e gli effetti dell'espansione del turismo a Venezia. E riusci
va a far breccia una pittoresca manifestazione sul Canal 
Grande, organizzata da un pool di associazioni riunite sotto 
l'esplicita sigla «No Expo». 

Le ragioni del no si erano nel frattempo consolidate. EI 
dibattiti nei consigli regionale e comunale, le prese di posi
zione di numerosissime personalità della cultura italiana e 
intemazionale, i servizi pubblicati dalla più prestigiosa stam
pa mondiale (da Le Monde a Pois, dal New York Times al Fi
garo, da The Times a Le Poinf) rendevano noti all'opinione 
pubblica i motivi del dissenso: un'Expo a Venezia e nel Ve
neto sarebbe stata distruttiva per la struttura sociale e per 
quella fisica della città lagunare, nefasta per le sorti del suo 
fragilissimo e già minacciato equilibrio. Gli effetti disastrosi 
del concerto del Pink Floyd sottolineavano pesantemente gli 
aigomcnli degli oppositori all'Expo. 

L a commissione del Bie ha cosi redatto II suo rap
porto. Tra gli elementi che essa doveva valutare, 
ad Hannover e a Toronto i commissari registra
no ragioni di dissenso fisiologiche, che liquida-

„ _ no in poche righe e nelle quali non trovano alcu
na ragione per modificare il loro giudizio. A Ve

nezia invece (anno propria la sostanza delle critiche (ad 
esempio col denunciare che «questo sito storico e magnifico 
solfre di un eccesso di turismo», più preoccupante del pro
blema delle marce) e sottolineano II peso dell'opposizione. 
Il rapporto del Bie annota che «Il sindaco di Venezia ha 
espresso chiaramente la sua opposizione all'idea di una Ex
po», che «i manifestanti che hanno bloccato il motoscafo 
che trasportava l'equipe del Bie esprimevano con determi
nazione il loro parere contrario» all'Expo, e che uguale pare
re è stato espresso da un gran numero di messaggi pervenuti 
all'ufficio intemazionale. 

Il Bie, conclude il rapporto, «deve tener conto dell'opinio
ne sfavorevole dei cittadini». E «quanto a sapere se l'avveni
mento contribuirà a risolvere i problemi a lungo termine del
la protezione di Venezia dal supersfruttamento turistico, la 
commissione si sente in dovere di riconoscere che la solu
zione di questo enigma non e stata trovata». D'altro canto, «il 
governo italiano, la Regione e le città vicine hanno aderito 
con entusiasmo alla candidatura»: la salvaguardia di Vene
zia, dice il Bie, non è competenza nostra. 

Una conclusione alla Ponzio Pilato? Forse, Ma essa accen
tua le responsabilità del governo e del Parlamento. Non sa
rebbe giusto affidare al Bie e all'opinione pubblica intema
zionale la responsabilità di salvare Venezia dall'acqua alta 
catastrofica dell'Expo. Anche per questo il congresso pro
vinciale del Pei. diviso sulle mozioni e su molte altre cose, è 
stato unanime nel dichiarare che «il Pei non darà in alcun 
caso vita a una giunta nei cui programmi si sostenga in qual
siasi forma la realizzazione dell'Expo». 

.Dialoghi sull'Europa/Max Gallo 
Quanti oggi affermano con insistenza che le nazioni non 
esistono più non fanno che cadere in un'aberrazione 

Ce sempre stata una tela di ragno 
che va dall'Atlantico agli Urali 

• i PARICI. Il volto di Karl 
Marx, scomparso da anni dalle 
librerie francesi, illustra ora 
l'ultimo libro (verrà presto 
pubblicato anche in Italia) di 
Max Gallo, socialista francese 
dei più combattivi, già mini
stro, già portavoce dell'Eliseo, 
oggi parlamentare europeo. É 
un libro dedicato a Marx nel 
momento in cui f sistemi che a 
lui si richiamavano crollano 
come birilli. Per questo è un li
bro affettuoso, come se non 
volesse far ricadere sul nonno 
le colpe dei nipoti, veri o impo
stori che siano. Non è un libro 
su Marx. È un libro che parla 
dell'oggi, di questi giorni tu
multuosi di fine secolo. E che 
legge in Marx il teorico che 
mette l'uomo al centro delle 
sue preoccupazioni. «C'è in 
Voi - scrive Gallo nella dedica 
iniziale - un'esaltazione del
l'individuo (e una ripulsa del
l'individualismo che ne e la 
perversione), un rifiuto di ve
derlo perdersi, alienarsi nella 
produzione delle cose, delle 
quali proprio il capitalismo è 
l'organizzatore». In questa 
chiave umanista Gallo inter
preta il nostro tempo, le con
vulsioni politiche di fine seco
lo. Individua nel trionfo della 
logica di mercato, nel capitali
smo senza freni la piovra che 
tutto annienta, sterilizza, disu
manizza, automatizza. E nel 
collettivismo burocratico una 
risposta «barbara e regressiva» 
a quei tentacoli che la piovra 
oggi si sente ancora più auto
rizzata ad allungare. L'Europa 
occidentale e al centro del ci
clone, e Gallo lo misura sui fat
ti. Gli chiedo dunque se, da
vanti allo scatenarsi dell'Euro
pa «economica», non sia ur
gente erigere l'Europa politica 
e sociale, che nel suo libro de
finisce «null'altro che chiac- -
chlere». ••• • J 

•Chiacchiere, si. Del resto il 
gruppo socialista al Pariarnen-. 
to europeo ha denunciato, di
co proprio denunciato, la Car
ta sociale, in quanto vuota e 
assolutamente inadeguata. Di
re che per quanto riguarda 
1 «Europa sociale» si tratti per 
ora soltanto di chiacchiere 
non è nemmeno una polemi
ca, è una semplice constata
zione. E quando si pensa che I 
socialisti francesi hanno fatto 
la campagna elettorale per le 
europee con la parola d'ordi
ne "l'Europa sarà sociale o 
non sarà", a distanza di qual
che mese è la realtà che si in
carica di fornire una risposta». 

Fu una frate di Mitterrand.,. 
SI. la frase è di Mitterrand, cosi 
come nella sua Lettera ai fran
cesi, prima di essere rieletto, vi 
era un'attenzione particolare 
alle forze sociali, ai salariati, al 
mondo del lavoro. Ma vorrei 
dire subito una cosa: io sono, 
mi sento, molto europeo. Sono 
di orìgini italiane, mia moglie è 
olandese, le mie letture sono 
eterogenee. Insomma non so
no il prototipo del nazionalista 
francese. Però in quanto intel
lettuale e politico devo consta
tare che non so cosa sia la cul
tura europea. È una conver
genza, ma soltanto una con
vergenza, di culture nazionali. 
E nell'idea di costruire una di
mensione sovranazionalc nel-

È riapparso in librerìa da qualche set
timana, creando scompiglio e scon
certo. E riapparso proprio nel mo
mento in cui, pensano in molti, 
avrebbe fatto bene a restare nei de
positi. Invece il volto barbuto di Karl 
Marx illustra l'ultimo libro di Max 
Gallo, socialista, già ministro e porta

voce dell'Eliseo. È con lui che prose
guiamo i nostri «dialoghi dall'Europa» 
aperti domenica scorsa con un'inter
vista a Mario Telò, professore di Sto
ria delle dottrine politiche a Bari e di
rettore della sezione politologica del
l'Istituto di studi europei dell'Universi
tà di Bruxelles. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

la quale gli Stati sparirebbero 
vedo soprattutto un'Illusione. 

Lei nega l'opportunità di un 
progetto politico europeo? 

Senta, quando mi sono posto 
la domanda di come aveva 
funzionato la storia europea 
sono arrivato ad una duplice 
conclusione. Innanzitutto, in 
Europa, sono sempre esistiti 
del reticoli transnazionali. Ce 
sempre stata una tela di ragno, 
dall'Atlantico agli Urali. Penso 
agli ordini monastici, a! grandi 
mercati del Medioevo, alle 
strade dei pellegrinaggi, ai 
banchieri, ai legami tra le uni
versità, al rapporti tra le fami
glie monarchiche, penso al
l'Europa dei salotti, delle lette
re, come in Francia nel XVIII 
secolo, penso agli architetti, al
le Intemazionali, socialista e 
comunista. È sempre esistita 
una rete a geometria variabile 
e a (ini variabili. Ha sempre 
funzionato, ha sempre creato 
una dimensione europea. Ne
garlo sarebbe una scemenza. 

Appunto, non e una tradizio
ne mi cai far leva, da svilup
pare e rafforzare, soprattut
to nelle nuove condizioni 
geopolitiche del mondo? 

Gli Ideologi euro pcisti vedono 
in questi antichi legami varia
bili ma reali l'embrione di 
un'unità europea. 11 punto è 
che la storia li contraddice. 
Perche se da una parte esiste 

. questa rete di legami, dall'altra 

. c'è la permanenza delle nazio
nalità europee. E ogni volta 

GIANNI MARSILLI 

che questa rete di legami ha 
voluto mettere in questione le 
realtà nazionali si è rotta, spez
zata. Pensiamo alla storia del
l'Intemazionale socialista, o a 
quella comunista, che divento 
lo strumento di un impero na
zionale. Voglio dire che vedere 
soltanto uno dei due aspetti è 
una visione parziale delle co
se. Per questo mi sembra che 
coloro che oggi dicono che le 
nazioni non esistono più cado
no In una aberrazione. Un'al
tra caratteristica infatti di que
sti legami transnazionali è che 
non si sono mai radicati pro
fondamente nelle realtà popo
lari, sono sempre stati elitari. 
Eliles monarchiche, intellet
tuali, o militanti che fossero. Al 
contrario, ciò che si radicò fu 
la demagogia nazionalista. Ag
giungo che l -costruttori- del
l'Europa, De Gasperi, Monnet, 
Adenauer, furono anch'essi fi
gli di una rete di legami, quella 
democristiana. Ma anche il lo
ro progetto si ruppe ad un cer
to punto. Su cosa? Sulla comu
nità europea di difesa, cioè su 
resistenze nazionali. 

Non ritiene che ita utile, per 
le torti del mondo, che Giap
pone, Stati Uniti, Cina, ab
biano in Europa un Interlo
cutore unico, e non multlce-
fato? 

L'Intelligenza politica oggi sug
gerisce di moltiplicare i lega
mi, cioè le politiche comuni, 
ma conservando le specificità 
nazionali. Non mettiamoci a 

sognare fusioni, sparizioni di 
autonomie e di sovranità na
zionali. Guardi un po' che fine 
ha fatto la convenzione di 
Schengen, quella sulla libera 
circolazione delle persone. È 
fallita, è fallita proprio sulla 
questione nazionale tedesca, 
poiché la Germania federale 
voleva che i cittadini della Rdt 
fossero considerati tedeschi a 
pieno titolo, oggetto di nego
ziato come quelli della RIt... 
Andiamo piuttosto verso una 
confederazione, lasciamo per
dere una unione politica fede
rale che comunque non si farà. 

Per lei dev'essere difficile 
militare nello stesso partito 
di Jacques Delors... 

Certo, è difficile. Beninteso, la 
stima per l'uomo non è in di
scussione. Ma trovo che si si
tua su una linea d'azione e di 
continuità con Giscard d'E-
staing, il quale negli anni 70, 
da perfetto rappresentante del 
capitalismo, avviò quelle idee 
e quelle strutture - la Banca 
europea, le riunioni del G-7 -
nelle quali l'istituzione comu
nitaria, e l'apertura del merca
to in particolare, si iscrivono. 
Se la linea di Delors vince, se 
cioè si attua l'Europa del Dodi
ci cosi come oggi e concepita, 
ebbene, dubito che Francois 
Mitterrand avrà segnato la sua 
epoca. Avrà solo accompa
gnato la Storia, non l'avrà né 
latta ne anticipata. L'Europa 
sarà una zona di scambio sel
vaggio oppure subirà il predo-

ELLEKAPPA 

minio tedesco. Non sarebbe 
del resto la prima volta. 

Lei dice confederazione eu
ropea. Ma questa prospetti
va può fare a meno, oggi, 
dello scalino comunitario? 

Le rispondo con una doman
da: che cosa intende per Euro
pa? L'Unione Sovietica ne fa 
parte? Gli Urali sono compresi? 
L'Urss e una potenza duplice, 
se non triplice, dal punto di vi
sta geopolitico. E europea -
Pietroburgo, la chiamo cosi 
per ricordare 1 suol legami eu
ropei di prima del '17, e Kiev 
sono europee, vero? - Ma an
che asiatica. Che cosa ne fac
ciamo? Di quale Europa do
vrebbe far parte? Per non par
lare dell'altro grande proble
ma, la Germania, lo son parti
giano dell'unificazione, sia 
chiaro. Del resto è già fatto 
compiuto. Per questi motivi la 
Comunità europea, quella del 
Dodici, è già obsoleta. Certo, 
bisogna valorizzarne gli effetti 
positivi, la creatività, le energie 
che vanno estese al paesi de
mocratici d'Europa, alle nuove 
democrazie dell'Est È la parte 
viva, democratica del capitali
smo che dev'essere esportabi
le. Lei mi parla di un'Europa 
che non ha la capacità di esse
re interlocutore affidabile e 
unitario. Ma la specificità del
l'Europa, a differenza degli 
Stati Uniti e del Giappone, è 
costituita dalle diversità nazio
nali. Comunque sia da tren
tanni, e questo dovrebbe far 
riflettere, non siamo stati capa
ci di produrre una politica 
estera comune, e neanche una 
politica commerciale. Tutto 
ciò che abbiamo fatto è stato 
di far cadere le frontiere da
vanti al meccanismi finanziari 
e di mercato, a vantaggio del
l'economia capitalista mon
diale. Abbiamo solo costruito 
uno spailo nel quale l'econo
mia mondiale può liberamen
te penetrare. Per il resto, non 
c'è politica comune, ci si urta 
con le specificità nazionali. 
Guardi un po' il dibattito sulle 
quote di importazione di auto 
giapponese... 

Nel suo libro lei dice che il 
mondo, alla vigilia dei suo 
terzo millennio, ha bisogno 
di un grande «rifiuto». Rifiu
to di questo modello di svi
luppo, rifiuto delle «logiche 
di corta portata», come il 
profitto o la dittatura buro
cratica e politica. È un ap
pello di ordine etico? 

Ha due facce. Certo, quella fi
losofica e morale, per !a quale 
il mondo non può essere ac
cettato per quello che è. Ma 
c'è anche l'aspetto più prag
matico: per riformare e con
trollare il sistema, sul piano 
teorico-politico bisogna esser
gli esterni, non vittime acriti
che dei suoi meccanismi. Il ca
pitalismo è una serie di regole 
economiche, non una civiltà. 
La sua riforma passa attraverso 
l'essergli esteriori, critici, luci
di. 

Non c'è un rischio di schizo
frenia? 

SI che c'è. Ma la schizofrenia 
può essere tensione positiva, 
può essere un vulcano di ener
gie. Chi ha detto che sia una 
malattia? 

I 

Intervento 

Cari vescovi italiani 
non insistete tanto 
sull'ora di religione 

GIORGIO CIRARDET 

na parola fraterna vorrei rivolgere al vescovi ita
liani a proposito della questione dell'ora di reli
gione nella scuola pubblica: una parola come 
cittadino e come cristiano non cattolico. Vorrei 
dirvi: non insistete. Non fate di questa ora alter
nativa una questione di prestigio. E stata una tro
vata infelice, che non doveva essere mai inveri- . 
tata, e con la quale ora ntcnete di poter rendere 
psicologicamente e fisicamente obbligatorio 
quell'insegnamento cattolico che la Santa sede, 
firmando per voi il Concordato del 1984. ha rico
nosciuto «a scelta di chi se ne avvale», cioè facol
tativo. 

Non Insistete, perché cosi vi mettete fuon da
gli spazi definiti dalla Costituzione. Non vi ai da 
pensare questo susseguirsi di sentenze che con
siderate sfavorevoli? O pensate che i giudici lo 
facciano per ragioni politiche o sentimenti anti
clericali? Siete anche voi cittadini di pieno diritto 
e con pieni doveri di questo Stato che nella Co
stituzione ha sancito eguaglianza e libertà per 
tutti, e non solo per le maggioranze. Non lascia
teci però con l'impressione di essere - perdona
temelo - cittadini diversi, o soltanto a meta. 

Non insistete, perché in questo modo aumen
tate le contraddizioni e i problemi di una scuola 
che ha ben altre questioni urgenti con cui con
frontarsi ed alla quale le nostre rivendicazioni 
creano appesantimenti e tensioni. E spese sup
plementari per l'ora alternativa, che voi certo 
non pensate di pagare. 

Non insistete, perchè è veramente difficile di 
capire perché vi dovrebbe riguardai quello che 
fanno gli studenti al di fuon dell'ora di religione 
cattolica: se restano a scuola o vanno a casa è 
veramente al di fuori delle vostre competenze. 
Chi ha scelto di avvalersi ha quello che ha chie
sto, con grande generosità da parte dello Stato. 
Sarebbe inoltre pericoloso - anche per voi e per 
la fede cattolica che rappresentate - se nascesse 
l'impressione che la religione e il suo insegna
mento dovessero essere oggetto di una coerci
zione indiretta, quasi che la religione potesse es
sere ancora imposta per legge. È proprio questa 
la migliore interpretazione della fede e della 
prassi cristiana che possiamo offrire a una socie
tà italiana di cui cosi spesso lamentiamo la seco
larizzazione? 

Non Insistete, perché in questo modo create 
un altro sasso d'inciampo all'incontro ecumeni
co di uomini e donne di diverse confessioni cri
stiane e - presto - di diverse religioni. Come è 
possibile dialogare fra realtà strutturalmente e 
istituzionalmente diseguali? Come si può con
versare quando uno è seduto su un trono e l'al
tro è accovacciato su uno sgabello ai suoi piedi? 
Ma il mondo di oggi esige il dialogo, la reciproca 

. conoscenza e il pluralismo, anche in campo re
ligioso, se vogliamo essere-ali'altezza delle sfide 
del domani. 

nfine, non insistete perché non serve. Otierrette 
l'effetto opposto di quello che - sicuramente in 
buona fede - vi proponete. Tomo da una visita 
nella Repubblica democratica tedesca. Là le 
Chiese cristiane - si tratta soprattutto di quella 
evangelica che è maggioritaria - sono state vio
lentemente estromesse dalla società e dalla 
scuola. «Allora temevamo una catastrofe», mi ha 
confessato una delle personalità responsabili 
della Chiesa evangelica. «A quarantanni di di
stanza vediamo invece che l'aver offerto l'inse
gnamento e la testimonianza della fede cristiana 
nell'ambito della Chiesa, senza nessun appog
gio dallo Stato, ci ha permesso questa fioritura 
attuale di fede e di impegni, anche sociali e poli
tici, che ora tutti vedono. Mentre dalla parte del
lo Stato, dove vigeva una severa catechizzazione 
marxista, si è ottenuto il risultato opposto: osse
quio rituale, stanchezza, ignoranza di fondo». Mi 
domando: è stato cosi anche perché era un in
segnamento obbligatorio e ufficiale, che preten
deva di identificarsi con la società e i suoi valori? 
Oggi comunque la Chiesa evangelica della Rdt 
non desidera tornare nella scuola. L'insegna
mento e la testimonianza di fede continuerà a 
darla nelle chiese. Nel suo stesso interesse a lun
go termine. 

Non potremmo anche noi domandarci la 
stessa cosa? È proprio sicuro che il popolo italia
no sia oggi più cattolico, e cattolico migliore, per 
aver avuto nella scuola, da oltre 60 anni, questa 
famosa ora di religione? I nuovi tempi di plurali
smo cristiano e religioso non ci chiedono forse 
uno sforzo di immaginazione in più, per essere 
presenti, nella società e, si, anche nella politica, 
in modi più coerenti con l'evangelo di Gesù Cri-
sto, annunziato nella libertà e ricevuto con una 
risposta libera del credente? 
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• I Che fossero tante le don
ne emigrate in Italia dai paesi 
africani e asiatici, nessuno lo 
sapeva, e nemmeno lo imma
ginava: nelle strade si vedono 
gli uomini, soprattutto. Le 
donne arrivano, e passano 
ancora una volta dalla casa 
d'origine alla casa dei padroni 
che hanno chiesto una colf di 
colore. E In casa rimangono. 
Le altre, quelle che vengono a 
raggiungere i mariti (In gene
re egiziane e marocchine), 
stanno in casa con i loro bam
bini, com'è tradizione loro. 
Ma a Mil.-no le donne migran
ti sono tante quanti gli uomini. 
Lo si è saputo a un convegno 
tenuto l'altra domenica, orga
nizzato dal centro/donna del 
Comune di Milano, dalla Pro
vincia, dal Coordinamento 8 
marzo. 

Dove sono, come vivono, 
chi sono? Difficile saperlo. E, 
tuttavia, I centri di accoglienza 
cominciano a conoscerle, e si 
adoperano perché queste so
litarie creature, trapiantate co

si brutalmente da luogo a luo
go, possano incontrarsi, farsi 
un poco di compagnia, ren
dere meno desolante la lonta
nanza da casa. 

Perché è vero che ai paesi 
loro stanno sempre fra le mu
ra domestiche: ma da casa a 
casa le donne parlano, e nei 
villaggi le comunità femminili 
sono solidamente radicate e 
rette da un fitto scambio emo
tivo. Come sopravvivono qui, 
senza nemmeno poter dire 
ciò che hanno in corpo, per
ché non parlano l'italiano, e 
poi imparano solo quelle po
che parole che servono a sbri
garsela nel lavoro? 

Qualcuna ha raccontato: 
•Da noi si Immagina che a 
emigrare si va a star bene. La 
gente, alla partenza, ti viene 
intorno e ti dice: "Beala te, 
che diventi ricca". Poi si arri
va, e la vita è dura, I soldi po
chi, l'Isolamento grande. SI 
vorrebbe prendere l'aereo e 
tornare, ma il biglietto costa 
caro. E, soprattutto, come af-
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A difficile cammino 
dell'integrazione 

frontare le facce della nostra 
gente?». Quasi sempre, dun
que, il viaggio in Europa è 
senza ritomo. C'è un solo ca
so di ritorno programmato: 
quando la donna parte con l'i
dea di una somma precisa da 
accumulare, per farsi la casa, 
o allevare del figli nel luogo 
d'origine. Allora viene, sog
giorna qui da noi come fosse 
chiusa in una capsula spazia
le, lavora a testa bassa finché 
ha raggiunto il suo obiettivo. E 
toma indietro, ma questa non 
è una sconfitta. 

Eppure anche In questo ca
so può accadere che il mondo 
circostante ti catturi, che il bi

sogno d'amore ti travolga, e 
che nasca un bambino: im
possibile far accettare una 
maternità anomala nel luogo 
d'origine. La donna deve re
stare dov'è, suo figlio crescerà 
meticcio nel nostro paese. E 
qui inizia per lei, come per le 
altre donne/madri regolar
mente sposate ai loro conna
zionali, il difficile cammino 
dell'integrazione. Niente co
me un bambino che va a 
scuola con gli italiani, che im
para questa nostra cultura, 
costringe la madre a mediare 
fra sé e il mondo. Per lei. co
me sempre per le donne, l'in
tegrazione seguirà vie sotter

ranee, occasioni quotidiane . 
La refezione scolastica del 
bambino, per esempio, che si 
vede olfrire un cibo diverso da 
quello di casa: e lo rifiuterà se 
è ripiegato sul proprio am
biente, o lo assumerà con sfi
da, se è proteso a farsi accet
tare dai suoi compagni, e dal 
nuovo mondo dove è appro
dato, rifiutando quello fami
liare. 

E la madre dovrà imparare 
a comprare e cucinare i nostri 
al.menti, sia per incoraggiare 
il piccolo a mescolarsi alla pa
ri ai suoi compagni, sia perse
guire il suo bambino nel cam
bio di cultura. Bene o male, sa 

che dovrà fare i conti, di qui a 
qualche anno, con un adole
scente irrimediabilmente di
verso da lei e dalla gente che 
è rimasta nei luoghi d'origine, 
un ragazzo, una ragazza,' che 
parlano e scrivono un'altra 
lingua, vivono dentro una li
bertà di costumi inimmagina
bile per lei, e minacciosa di 
guai. 

Le madri imparano la cultu
ra nostra dai cibi, dai vestiti, 
dalle immagini di sé che i loro 
figli Impongono in casa, co
strette a far propri i simboli di 
una cultura altrettato antica 
che quella africana o orienta
le, e insieme trasfigurata dalle 
veloci mutazioni della moder
nità. I mutamenti che deve af
frontare la donna, ed elabora
re dentro di sé, hanno a che 
fare assai di più con l'incon
scio individuale e collettivo di 
quanto accada ai loro uomini, 
impegnati nelle strade, nelle 
piazze, nelle fabbriche, a im
parare le parole, le tecniche, 
le strategie quotidiane della 

sopravvivenza, ma in gruppo, 
mantcn endo forte la loro 
Identit à etnica, il loro orgo
glio nazionale o di razza. 

Ci appaiono diverse da noi, 
queste donne. Qualche volta 
ci sgomentano per i modelli di 
femminilità che ci npropon-
gono, appartata, silenziosa, 
ubbidiente all'uomo Ma se 
confrontiamo i percorsi, che 
loro si trovano ad affrontare a 
ritmo accelerato, con i nostri, 
di questi anni appena trascor
si, quanto ci rende più simili 
che diverse' L'uscita obbliga
ta da una femminilità tutta do
mestica, la frattura culturale 
fra noi e le nostre madri, fra 
noi e i nostri figli, la necessità 
di inventarci tutto, giorno per 
giorno, dal cibo al sesso, dal
l'amore alla dignità: anche 
per noi è stata una migrazione 
senza ritomo possibile. E cosi, 
tra Le mille e una donna (co
m'era il titolo del convegno 
milanese), possiamo collo
carci anche noi. E (orse ci sen
tiremo meno sole in questi 
tempi stranieri. 
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